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SETTIMO ANNIVERSARIO DEL SACRIFICIO D'UNA CONTADINA MERIDIONALE 

mori ner tutti 
Un matt ino di fine novem­

bre di sette anni fa, essendo 
in corso il grande movimento 
contadino per l 'assegnazione 
delle terre incolte, alcuni ra­
gazzi di Calabr icata , un bor­
go insigniGcante della Cala­
bria, por tarono in paese la 
notizia che il grosso massaro 
Pietro Mazza stava frettolosa­
mente dissodando uu suo ter­
reno che la locale cooperati­
l a agricola ave>a irià chiesto 
in asseguuzione. Oli uomini 
erano ai lavori, lontani : ep­
pure sarebbe stato necessario 
intervenire subito, impedire il 
sopruso e l 'imbroglio. Una 
giovane contadina, Giudit ta 
Levato, una delle prime don­
ne comuniste del borgo e una 
delle più urditc, disse ulloru 
alle al tre che bisognava an­
dare subito sul campo conte­
so, e far smettere al massaro 
il suo sporco lavoro. 

Le donne andarono dietro di 
lei: furono sul campo, con i 
bimbi alle gonne, gr idarono 
col touo deciso di chi difende 
un suo bene. Erano armate, 
le donne, della loro gran col­
lera per quella malizia ulti­
ma dei r icchi: fur appar i re co­
me messe a cultura terre che 
avevuno sempre trascurato, 
per sfuggire t ra le maglie del­
la legge nuova, per non darla 
vinta ai poveri, per non far 
loro godere neppure un lem­
bo di quelle inutili terre. 

Si trovurono davanti , le 
donne, il massaro e i suoi: ar ­
mat i , questi, di fucili carichi , 
con le canne puntate . Giudit­
ta affrontò quelle canne, gri­
dò senza p a u r a : quei fucili 
spararono, Giudit ta cadde fe­
r i ta t ra il terrore dei bimbi 
e il pianto delle dotine. Km 
al \ en t r e , la ferita: e Giudit­
ta era nella sua terza mater­
nità. Chi la vide ci dice che, 
pr ima di pensare a sé, volle. 
assicurarsi che davvero quel 
lavoro sporco del massaro 
non andasse o l t re : par lò alle 
donne di come dovevano fa­
re, chi avvertire. Poi. la por­
tarono all 'ospedale di Ca tan­
zaro, dove, poche ore dopo, 
si spegneva. Qualcuno ascol­
tò le sue ultime parole: volle 
a tut t i lasciare un addio, con­
segnare un poco di sé a quelli 
che aveva amato . < Muoio per 
tutti — disse — per noi compa­

gni, per noi contadini , ditelo 
che sono morta per tutti , per 
hi povera gente... dite ai miei 
bambini che sono partita.. . il 
viaggio è lungo, ma ri tornerò 
con loro, s tarò con loro, cer­
to... di te ai miei, a mio ma­
rito, ai fratelli, ai genitori, 
che non mi devono pianger- -, 
devono lot tare al posto mio...>. 
Così ci dicono che andasse 
ripetendo Giudi t ta , morente 
al l 'Ospedale di Catanzaro . Ma 
le parole di chi vede la mor­
te, come è difficile ripeterle. 

DÌ Giudi t ta Levato sappia­
mo che fu una contadina uc­
cisa nelle lotte per la te r ra : 
una vit t ima dell 'esasperazione 
e della ferocia padronale , una 
macchia di sangue sulle terre 
incolte della Calabr ia . 

A lei, per gentile iniziativa 
di donne calabresi che l 'UDI 
ha fatto sua, verrà eretto un 
ricordo marmoreo nella sua 
terra p o \ e r a . sul campo da 
lei conteso alla cupidigia dei 
ricchi. Ma figure come quella 
di Giudi t ta Levato si onora­
no anche in a l t ro modo, ol­
tre la sfera delle celebrazio­
ni e del tomi zio. 

Bisogna cominciare a co­
noscerle, a capi r le in tut ta la 
loro umani tà . le donne con­
tadine come Giudi t ta Levato. 
Se ci par lano del suo paese 
di sassi, di fame, di stenti. 
questo suo paese del Sud noi 
lo vediamo, noi sappiamo co­
sa è. Xe conosciamo il volto 
cliin-o. le grandi campagne e 
i borghi selvaggi nell ' intrico 
dei vicoli senza lasir icatura 
con gli asmi at taccat i alle 
porte, le palline e i piccoli 
maial i neri a frucarc nelle 
cucine scure: sappiamo il so­
le le nuvole il vento della 
' piccola Sicilia ammontic­
chiata > di un vecchio libro 
di Vittorini, o il < mondo 
•.pento, lunare > dcll 'A-nr.--
monte di Alvaro o la C a m ­
pania e la Ciociaria pendole 
t ra i sassi nei film di Castel­
lani e di De Santi?. Cono-^ia-
mo anche i visi della pente. 
sullo sfondo di quei vicoli, di 
quelle a l tu re : le vedove ed i 
bimbi stenti della p i t tu ra di 
Car lo Levi, i visi antichi dei 
bracciant i e dei pescatori nei 
quadr i di Guttu«o. di Trecca­
ni. di Attardi™ Ma le donne 
come Giudi t ta Levato noi le 
conosciamo a««ai noco. Le ve­
diamo innalzate dalla grande 
ala del mart i r io, diverse, co­
me o t r a n e e a quei paesi pie-
srati da un fato secolare dì 
«opraffazioni. Le vediamo al­
te nelle pi t tore ieratiche dei 
gonfaloni da por ta re nelle 
grandi lotte per la terra o 
pal l ide, immote, sconosciute 
r e i le vecchie fotografie di fa­
miglia. 

Ci dicono: Giudi t ta Levato 
fu un 'ardente comunista . Ma 
non ci riesce facile capi re co­
me la contadina calabrese di­
ventasse un 'ardente comuni­
sta. Il processo di interiore li­
berazione di donne come Giu­
ditta ci sfuege: le sapp iamo 
pazienti e forti, assennate- o-
perose. intelligenti - dalla s tu­
penda vivida intelligenza del­
la gente del Meridione — ma 
la forza c h e le ha fatte uscire 

' dal chiuso della fatica quo­

tidiana, questa forza ci a p ­
pare ancora meravigliosa, 
quasi incredibile. Ci stupisce 
ogni volta come un miracolo 
la folla delle contadine at­
tente e tese sulle piazze di 
Irsina o di Sonnino, i grandi 
giorni delle campagne elet­
torali; ci stupisce In vecchia 
madre di Mntera che diffon­
de Rinascila e affronta, ar­
mata di una grossa chiave, 
trii ucerbi scontri con la ce­
lere. 

Ce ne meravigliamo, perchè 
delle donne povere del Sud 
abbiamo 'incora una imma­
gine letteraria, limitata di 
Snntii/.ze e di Mure dai gran­
di occhi appassionati , o d ; ma­
dri favolosamente feconde. 
Eppure la storia di tutti i 
giorni dice di no a questa 
oleografia <l"lla donna meri­
dionale. 

E' una stiin.i a sma , in cui 
Giudit ta Levato non è solita­
ria eroina. Sono accanto a lei 
le carcerate d'i San Se\ern che 
in galera impararono a leg­
gere e a scrivere e a credere 
nel Part i to Comunista . Sono 
le coglitrici di olive che un 
fio' doviKiiue hanno fatto 
sentire quest 'anno la voce del­
la ribellione «i salari di fa­

me. Sono 1? mamme che san­
no gr idare no alla guerra con 
tu t te le lagrime dei loro mor­
ti solduti. 3.mo le doune che 
incendiarono i comuni per di­
struggere i libri delle tasse, 
duecent 'unni fa ai tempi dei 
Borboni, poi dei Francesi dei 
Savoia, dei Mussolini: armate 
di rabbia e «ssetnte di giu­
stizia. 

Oggi le donne non brucia­
no più i registri delle impo­
ste, ma isi-ohnno !a voce del 
Par t i to dei lavoratori, come 
l'ascoltò Giuditta Levato fin 
dal settembri; del '44. com­
prendendo < he occorreva spaz­
zar via qualcosa più che il 
fascismo, cominciare una lot­
ta nuova, grandiosa, per tra­
sformare r i liealinente i vec­
chi l a p p o n i sociali Questo 
comprese o iudi t ta e qui sto 
compresero e \olluro le don­
ne contadine come Giuditta 
Levato, h iu- t rurono ad ado­
perare le ann i di questa lot­
ta grandiosa: I voto e le agi­
ta/ ioni , \e grandi assise po­
polari e le cooperative. 

La posta è così <r nitide che 
merita anche il dono della vi­
ta < per t.itti >. come disse 
morendo (•iudilta l e v a t o . 

LAURA INGRAO 

Pubblichiamo qui una 
par te dei documenti p r e -
wiirati ieri dal compagno 
Luigi Longo, nel corso 
della sua conferenza 
i t ampa sulla questione 
di Trieste. 

DOCUMENTI U FF1C1 ALI 
DEL COMITATO DI LIBE­
RAZIONE NAZIONALE AL­
TA ITALIA E DEL COMAN­
DO GENERALE ITALIA 

OCCUPATA 
Sulla solidarietà di lotta coi 

fratelli jugoslavi. 
IL COMITATO DI LIBE­

RAZIONE NAZIONALE PER 
L'ALTA ITALIA conferma ai 
popoli sloveno e croato la già 
dichiarata volontà del popolo 
italiano di lot tare insieme con 
essi per la cacciata degli op­
pressori tedeschi e fascisti, 
allo scopo comune di raggiun­
gere l'unità e la libertà na -
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A COLLOQUIO CON I PASTORI DLLLA BARBAGIA 

A Orgosolo dicono 
che Tandeddu si costituirà 

PRESENTATI IERI DAL COMPAGNO LUIGI LONGO ALLA STAMPA 
UN>3 

Una sevie di doctumentk 
sulla questione di Trieste 

Lia collaborazione tra i partigiani italiani e quelli jugoslavi contro l'invasore nazista negli 
atti ufficiali del C.Lt.X.A.I. - I compiti della Urinata Garibaldi "Trieste,, - Un estratto del 
rapporto di Palmiro Togliatti al V Cimgrcsso del Partito comunista* italiano nel 1945 

Una 

ina 

tragica 
il prezzo 

scelta — Aumentano 
del latte è arbitrio 

gli affitti dei pascoli 
di pochi monopolisti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

NUORO. 2. — Ecco Orgo­
solo. alle balze del « Monte », 
subito dietro u n di rupo dal 
profilo quasi dolomitico, de t ­
to il « Sopramonte ». Ci si a r ­
riva dopo 18 chilometri di 
s t rada tu t ta curve, dal fondo 
natura le , a t t raverso il pae­
saggio tipico della Barbagia, 
dove gli s terpet i , le macchie 
di • lentischio o di asfodeli 
rappresen tano l 'unica var ie ­
tà r ispetto al p ie t rame co­
sparso dovunque sul pascolo 
s tenta to . Qualche seminativo, 
qualche vigneto lo si incon­
tra nella valle del Locoe, p r i ­
ma del l 'u l t imo t r a t to di sa­
lita che por ta in paese. 

Guardando di lontano, un 
solo edificio si distacca dallo 
sporco grigiore che domina: 
è la chiesa, o meglio, una 
delle 14 chiese del paese, d i ­
pinta in azzurro. Sono 4000 
gli abi tant i di Orgosolo; qu in ­
di. una chiesa ogni 280 per ­
sone. 

Vi è invece una sola scuola 
e lementare ( inaugure ranno 
sabato prossimo una scuola 

triumn molte volte :>ulla s t ra ­
da centrale del paese — ec­
co il vice brigadiere, t r en t i ­
no. spedito qui dopo aver p r e ­
stato servizio a Verona. E ' 
lui che ha ucciso Succu, ne l ­
lo scontro del 2fi novembre. E 
racconta di esserci riuscito 
perchè non si è get tato a te r ­
ra alle t re raffiche del ban­
dito. ma ha sparato subito 
verso le t re nuvolet te che 
uscivano dalla macchia . Il v i ­
ce br igadiere ha la sua" teo 
ria in fatto di bandit ismo, e 
per lui sembra che tut to si 
r iduca a questioni di donne. 

Il discorso con i pastori — 
e ne abbiamo incontrat i pa­
recchi — è diverso, di al t ra 
na tu ra . Si ha subito la sensa­
zione di cominciare a capi­
re, di vedere più chiaro in 
questo mondo chiuso, assedia­
to da una na tura ostile ed 
avara . Il pastore C. M. mi r i ­
ceve nella sua cucina spa­
ziosa, mi fa sedere con lui 
davant i al largo camino che 
occupa tu t ta la parete , mi 
offre il suo vino forte. A 
mano a mano che discorr ia­
mo, sopraggiungono i figli e 
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l'n aspetto (IH t maggio di OrgOsoto 

di avviamento pr.'ler.-ionale 
con t re aule) che ha 17 clas­
si ma sol tanto 8 aule, con le 
conseguenze che si immagina­
no facilmente: sovrappopola-
mento, tu rn i disagiati , mag­
giori difficoltà ad ottenere 
una frequenza regolare dei 
bambini , che solo in una pro­
porzione del 50 p e r cento cir­
ca riescono a t e rmina re le 
cinque classi. 

Non vi è c inema: qualche 
bettola rappresenta l 'unico 
svago che si offre agli orgo-
lesi: Il p re te si è provato ad 
impiantare , in una saletta 
della parrocchia, una m a c ­
china da proiezione a passo 
ridotto, e si l amentava s t a ­
mane che, al di fuori dei 
bambini , quasi nessuno assi­
stesse alle sue proiezioni set­
t imanali . Sembrava molto af­
flitto, quasi che il c inema fos­
se tut to il contr ibuto ch'egli 
portasse p e r r isolvere i p r o ­
blemi di Orgosolo. Proiet ta — 
è lui stesso a dir lo — delle 
« magnifiche storie di aposto­
li in Africa », e sol tanto que ­
sto. 

Dopo il pre te — che incon-

la moglie, e tu t t i siedono, d o ­
po la presentazione, in c i rco­
lo a t torno. 

Hanno 250 pecore. Ed il 
Drimo racconto r iguarda i due 
figli che mancano ormai da 
un anno, legati al loro du ro 
mest iere di pastori , in cerca 
di pascoli da prendere in af­
fitto ad un prezzo soppor ta­
bile. Da Orgosolo ad Olbia, 
da Olbia a Santa Vittoria, da 
Santa Vittoria a Laconi. ch i ­
lometri e chilometri (circa 
300) percorsi nell ' isolamento 
e nei disagi, condividendo la 
vita del gregge, affidati alia 
buona ed alla catt iva ven tura . 

I prezzi dei pascoli inver ­
nali va r i ano oggi da 3 a 4000 
lire pe r capo. Quando il p rez­
zo è pa t tu i to in na tura , non 
è mai inferiore alla metà del 
prodotto fornito dal gregge 
du ran t e la stagione, cui spes­
so si deve aggiungere u n ca ­
po ogni t r e capi produt t iv i 
(i maschi , i piccoli) . In q u e ­
sti ann i , i prezzi dei pascoli 
sono aumenta t i progress iva­
mente , men t r e il lat te , che è 
la fonte di vita del pastore , 
con il quale deve pagare il 

pascolo, pagare le ta>se, m a n ­
tenere se e la propria fami­
glia, non ha subito aumen t i : 
in genere 45-50 lire ogni a n ­
no, come l 'anno pi ima. 

A Macomer, dove g rav i ta ­
no i pastori del Nuorese, i 
caseifici sono della « Ga lva ­
ni >.. di Melzo, della « Roma­
na >. e di « Di Traili ». anche 
questo ult imo non sardo. Ed 
è una industr ia pra t icamente 
monopolistica, che controlla 
tut ta l'Isola cospargendola di 
numerose «< caciare » per la 
raccolta del latte, p r ima»del 
t rasporto al caseificio. Il p a ­
store è nelle sue mani q u a n ­
do ogni anno deve p rendere 
in affitto un pascolo per lo 
inverno, obbligato ad accet­
ta rne il prezzo senza sapere 
quale sarà il suo guadagno. 
Il cont ra t to che egli fa ogni 
novembre col cr.seificio (a cui 
verserà a maggio il la t te) 
non prevede infatti mai il 
prezzo; questo verrà fissato 
dal l ' industr ia le a maggio, 
quando la stagione dei pasco­
li invernali avrà te rmine , e 
si comprende a chi sarà van­
taggioso quel prezzo, es is ten­
do un industr iale che domina 
incontrastato il mercato. 

Ecco il pastore, questa fi­
gura di ima economia p r imi ­
tiva. antica, la cui vita è r e ­
golata dalle leggi della n a t u ­
ra e aduso ai lunghi s i len­
zi della vita solitaria: di fron­
te a lui sta la civiltà moder ­
na, impersonata da l l ' indu­
striale, il quale gli ha u l t e ­
r iormente ridotto le già es i ­
gue possibilità di esistenza. 
E, quando il pastore non r i e ­
sce a pagare il pascolo, si 
trova di fronte Io Sta to , che 
tutela i dirit t i della proprietà 
con i carabinier i . 

Se si pensa al clima della 
Sardegna, alla na tura del t e r ­
ri torio. spoglio di vegetazio­
ne, alla irregolarità delle 
piogge, ai venti , si vede che 
bastano una annata sfavore­
vole o pascoli più aridi del 
solito, per get tare il pastore 
sardo nella disperazione. 

Spesso, molto spesso, non 
gli r imangono che due s t r a ­
de : o r i du r r e ancora l a sua 
al imentazione già scarsissima 
e r inunciando giorno per 
giorno a quanto è tu t tavia 
indispensabile per non veder ­
si sequestrare il gregge, o p ­
pure la strada della rivolta. 
Sono le d u e strade che a p ­
prodano. da una parte , alle 
cifre percentuali della t ube r ­
colosi e rielle malat t ie po lmo­
nar i che sono, per la provin­
cia di Nuoro, le più alte fra 
tu t te le province i tal iane; e 
dal l 'a l t ra pa r te al bandit ismo. 
Questo c'è al fondo dei fatti 
della delinquenza sarda, q u e ­
sto mi è parso di vedere con­
fermato dal le parole dei p a ­
stori con i quali ho par la lo . 

Ieri , intanto, è giunta ad 
Orgosolo, con grande scorta di 
polizia la Commissione tecnica 
inviata da Fanfani . Si è i n ­
t ra t tenuta poco più di un 'ora 
in Municipio a colloquio col 
«indaco e col parroco ed è 
r ipart i ta in fretta, così come 
era venuta. Non ha nemmeno 
cercato il presidente del C o ­
mitato della pacificazione — 
ad Orgosolo Io ch iamano 
«Comita to della pace * — 
che ha esercitato in quest i 
ultimi anni una funzione di 
grande interesse di cui b i ­
sognerà r ipar la re . Dal p res i ­
dente dott. Monni, cugino del 
senatore Monni, ho appreso 
che anche Tandeddu ha «vol­
to opera di pacificazione e 
che Tandeddu aspetta, pe r 
costituirsi, l 'esito dell 'appello 
contro la sentenza che lo ha 
condannato a due ergastoli . 

GIORGIO FANTI 

zionali sulla base del p r in ­
cipio democratico di au tode­
cisione dei popoli a disporre 
di se stessi; 

invia un caloroso saluto ai 
patr iot i sloveni e croati , che 
con il loro valute ed il loro 
sacrificio affrettano la l ibera­
zione dei rispettivi paesi da l ­
l 'occupante e dai suoi com­
plici; 

rivolge un appello agli i ta­
liani del Friuli , della Vene­
zia Giulia, e pai t icolarmente 

^ai triestini, affinchè infeii.si/ì-
cliino la lotta armata in col -
laborazioue con le formazioni 
slave; 

decide di stabilii e ì daz ioni 
con il Comitato di Liberazio­
ne Nazionale sloveno e croato 
per l'appoggio reciproco e per 
il coordinamento della lotta 
che hn oli stessi obicttivi, s i ­
curo che a t t r averso hi colla­
borazione e la lotta comune si 
giungerà al fraterno regola­
mento dei rapporti fra il po­
polo italiano ed i popoli slo­
veno e croato, i quali hanno 
tutti sofferto e soffrono della 
medesima oppressione hi t le­
r iana e combattono contro ili 
essa. 

7 febbraio 1944 

O 
IL COMITATO DI LIBE­

RAZIONE NAZIONALE PER 
L'ALTA ITALIA, r i tenuto che 
la lotta che i patr iot i italiani 
s tanno conducendo per la l i ­
berazione del suolo italiano 
dalla dominazione tedesca 
coincide nei suoi fini con que l ­
la che e ro icamente combat to ­
no i patr iot i jugoslavi contro 
l 'occupazione tedesca della lo-
10 pa t r i a : 

afferma la necessità di una 
più s t re t ta collaborazione fra 
i due moviment i di l iberazio­
ne per l 'intensificazione della 
lotta che deve por ta re alla 
vittoria sul comune nemico 
tedesco; 

si l ich iama alla ti adizione 
del Risorgimento i tal iano in 
cui le voci di Mazzini e di Ca­
vour si levarono a p ioc lama-
re e r iconoscete l ' importanza 
per l 'Europa futura del moto 
iugoslavo che si affiancava al 
moto i tal iano per l ' indipen­
denza e per il r iscat to dal la 
serviti» del l ' impero asburgico 
dei due popoli dest inat i a di 
venire fratelli in uno spir i to 
di pace e di reciproca com­
prensione quando avessero 
raggiunto la l iber tà ; 

si r ichiama ancora alla più 
recente t radizione dei rapport i 
i talo-jugoslavi sanzionata nel 
Pat to di Roma del 10 agosto 
1918 col qua le i d u e popoli r i ­
conoscevano la necessità di 
una lotta comune cont ro i co­
muni oppressori fin quando 
ciascun popolo avesse i a g ­
giunto la sua l iberazione to­
tale, la sua completa uni tà 
nazionale, la sua l ibertà poli­
tica e si impegnavano a con­
sacrare tutt i i loro sforzi d u ­
ran te la guerra per condur re 
la lotta, e al momento della 
pace per ìegolare amichevol ­
mente , nel l ' interesse di buone 
e sincere relazioni avveni re , 
le questioni terr i tor ia l i pen ­
denti , sulla base del pr inc i ­
pio di nazionalità e del dir i t to 
di autodecisione dei popoli, in 
modo da non po r t a r e preg iu­
dizio agli interessi vi tal i delle 
due nazioni, che dovevano e s ­
sere definiti al momento della 
pace; 

constata che la cr iminosa 
politica fascista di aggress io­
ne e di snazionalizzazione, c o ­
m e ha por ta to alla rovina 
l 'Italia, ignorandone e fa lsan­
done la t radizione e" la m i s ­
sione storica, che e ra e r i m a ­
n e d'intesa e di col laborazione 
coi popoli liberi, ha anche 
crea to gravi e dolorose r ag io ­
ni di contras to fra il popolo 
i tal iano e il popolo jugos lavo: 

proclama che la l ibera ed 
autent ica volontà del popolo 

i taliano, di cui il C.L.N. sa di 
essere effettiva espressione, e 
che si d imost ra a t t r averso la 
lotta contro il iur/.i-fascismo, 
esige che vengano radical­
mente e l iminate le conseguen­
ze della politica imperial ist ica 
del fascismo; 

invia pe r t an to l 'espressione 
del suo sa lu to e della sua so­
lidarietà ni patr iot i jugoslavi 
che lot tano per la l iberazione 
della loro patr ia , r iconqui­
s tando cosi l 'unità nazionale; 

auspica una Immediata e 
più s t re t ta intesa col Governo 
di Liberazione del generalo 
Tito ai fini di una necessaria 
coordinazione delle operazioni 
militari ner il raggiungimento 
degli scopi comuni : 

auspica infine che si add i ­
venga fin d'ora ad una con­
creta ed intima intesa fra i 
due popoli che, m e n t r e costi­
tuirà un impegno reciproco di 
intensificale la lot ta contro i 
nemici comuni , stabilirà le 
basi di un accordo permanen­
te per il momento della pace, 
ai fini del regolamento delle 
questioni pendenti in uno spi­
rito dì giustizia e di rispetto 
delle r ispet t ive uni tà nazio­
nali, t enendo conto della vo­
lontà che i popoli e sp r imeran ­
no e delle vitali necessità dei 
due paesi, col fermo proposito 
di una fat t iva collaborazione 
alla più vasta costruzione di 
una libera e concorde Europa. 
che l ' indomani di questa, t r a ­
gica guerra deve porre a tu t t i 
i popoli come imperat ivo ca ­
tegorico. 

27 marzo 1944. 

ESTRATTI DAGLI < ATTI 
DEL COMANDO GENERALE 
CORPO VOLONTARI DELLA 

LIBERTA' » 
(Ufficio storico per in guerra 
di l iberazione Presidenza del 

Consiglio) 
Il Comando Genera le Italia 

Occupata prende at to con sod­
disfazione degli accordi tra il 
Comando Genera le delle Br i ­
gate Gai iba ld i e il Comando 
del IX Corpo d 'Armata dello 
Esercito di Liberazione Nazio­
nale Jugoslavo (Novj) per r ea ­
lizzare un ' in t ima collaborazio­
ne mil i tare nella lot ta comu­
ne contro l 'oppressione tede­
sca e fascista; del ibera di far 
propri questi accordi e ne a p ­
prova i principi informatori 
come base pe r la st ipulazione 
di analoghi accordi fra le Uni­

tà slovene del Novj e tu t t e le 
formazioni dipendenti da que ­
sto Comando che sono o pos­
sono v e n n e in contat to con 
esso. 

17 Inolio VJ44 

tì 
BRIGATA 
« FRIULI « 

baldi e viceversa i combat- le manovre del nemico che 

GARIBALDI 
COMANDO 

Oggetto: Accordo tra il Co­
mando Concia le delle Bri ­
ga te Garibaldi e il L'ornando 
del IX Corpo d 'Armata del 
N.O.V.J. (Esercito di Libe­
razione Jugoslavo). 
1) Sul terr i tor io del Litoiale 

Sloveno si costituisce la Bri ­
gata d'Assalto G a r i b a l d i 
.< Trieste •» come par te inte­
g ran te dei d is taccament i e 
delle Brigate d'Assalto Gar i ­
baldi in I tal ia. 

Pe r ragioni mil i tar i e poli­
tiche un Bat tagl ione di que ­
sta Brigata, suddiviso in d i ­
s taccamenti , opererà nel le v i ­
cinanze dei centr i i tal iani in 
collaborazione coi repar t i s lo­
veni vicini. 

Il dovere di questo B a t t a ­
glione e, ol t re alle azioni di 
guerriglia, il r ec lu tamento dei 
part igiani dai centri di po­
polazione i tal iana, per il raf­
forzamento della B r i g a t a 
« Trieste » e per l 'eventuale 
formazione di nuove Brigate . 
Il resto opererà nel terr i tor io 
del IX Corpo d 'Armata del 
Novj . Essa è sottoposta al Co­
mando Pari tet ico del Coman­
do dei Distaccamenti e delle 
Brigate d'Assalto Garibaldi e 
dello Stato Maggiore del IX 
Corpo d 'Armata del Novj . Lo 
stesso va r rà per nuovi Ba t ­
taglioni o Brigate d'Assalto 
Garibaldi che sorgessero o ve ­
nissero da a l t re zone su t e r ­
ritorio del IX Corpo d 'Arma­
ta del Novj. Il Comando delle 
Brigate Garibaldi può dispor­
re dei singoli Distaccamenti o 
delle int iete Brigale per spo­
s tament i sul terr i to i io Ita­
liano. 

2) Le unità vicine del Novj 
e Poi (IX Corpo d 'Armata) 
si impegnano di appoggiare l 
dis taccamenti e le Brigate di 
Assalto Garibaldi con tutt i i 
mezzi ed anzi tut to con le a r ­
mi.... (Omissis). 

3) (Omissisi 
4) I combat tent i di naziona­

lità i taliana i quali hanno rag ­
giunto o raggiungeranno i Co­
mandi ' s loveni sa ranno fatti 
passare nei Distaccamenti e 
nelle Brigale d'Assalto Ga r l -

tent i sloveni che raggiunge­
ranno quest i Distaccamenti e 
Brigate s a r a n n o fatti passare 
nelle uni tà del Novj e Poj. 

5) Pe r le zone di confine e 
mis te dove operano uni tà slo­
vene e i ta l iane si c reerà uno 
Sta to Maggiore misto di 
coordinazione, non appena se 
ne mostrerà la necessità, per 
coordinare le azioni di q u e ­
ste unità e pe r rafforzare in 
tal modo la loro efficienza. 

O 
ACCORDO SULLA COLLA­
BORAZIONE FRA LA B R I ­
GATA GARIBALDI « F R I U ­
LI >» E IL B R I S K I - B E N E S K I -
ODRED STIPULATO I L 7 

MAGGIO 1944. 
A) Spirito della col labora­

zione. 
Il Comando della Brigata 

Garibaldi « Friuli » e il Co­
mando della Briski-Reneski-
Odred riaffermano la neces­
sità della lotta comune con­
tro i comuni nemici dei due 
popoli, gli occupanti tedeschi, 
i fascisti italiani e le guar­
die bianco-blù slovene, con­
s ta tando la loro precisa iden­
ti tà di vedu te : 

1) Sulla necessità pr imor­
diale, nel l ' a t tuale momento 
del la lotta comune t ra italiani 
e sloveni cont ro gli occupanti 
tedeschi ed i fascisti italiani 
per la l iberazione del suolo 
pa t r io e come premessa ad 
una concorde soluzione di tu t ­
ti i problemi che r igua rdano 
i futuri r appor t i t r a II popolo 
i tal iano e sloveno nelle zone 
confinanti e in quel le nazio­
na lmente miste . 

2) Sulla impossibilità ed 
inoppor tuni tà di por re ora in 
discussione questioni di del i ­
mitazioni di confini, perchè è 
chiaro che la soluzione defi­
nit iva del problemi nazionali 
e terri torial i d ipenderà so­
pra t tu t to dal la si tuazione ge­
nera le di questa pa r te d 'Eu­
ropa, e, in pr imo luogo, in J u ­
goslavia e in I tal ia. 

3) (Omissis) 
4) Sulla necessità che le 

organizzazioni antifasciste i ta­
liane e slovene nella regione 
giuliana realizzino, al più p r e ­
sto. sulla base dei punt i pre­
fissati un concorde e fecondo 
lavoro per 11 potenziamento 
della lotta contro i tedeschi 
e fascisti, per lo svi luppo de l ­
le formazioni pa r t ig iane i ta­
l iane e slovene, per sven ta re 

tendono a me t t e r e i ta l iani 
contro slavi, per real izzare la 
collaborazione tra il mov i ­
mento di l iberazione naz iona ­
le italiana e quel lo sloveno, 
soprat tut to a Tr ies te . 

5) Sul fatto che il popolo 
italiano, con la lot ta a r m a t a 
delle sue masse popolari c o n ­
tro l 'occupante tedesco ed i 
t radi tor i fascisti, è sulla v ia 
migliore per acquistarsi il d i ­
r i t to di sedere su un piede di 
par i tà nel consesso di domani 
delle Nazioni l ibere; nel qua le 
la sistemazione dei rappor t i 
t ra i popoli i taliano e sloveno 
potrà essere regolata in modo 
da soddisfare anche le asp i ­
razioni nazionali del popolo 
i ta l iano. 

6) (Omissis) 
P e r conseguenza i due Co­

mandi consta ta to che vi è 
perfet to accordo t ra di essi: 

a) sull 'assoluta necessità di 
rafforzare la collaborazione 
fra terna t ra i Battaglioni d i ­
pendent i dai due Comandi ; 

b) sulla reciproca utilità di 
s tabi l i re immed ia t amen te e d 
appl icare le più oppor tune 
forme per real izzare la più 
ampia collaborazione sul t e r -
teno della lotta di Liberaz io­
ne Nazionale, s tabil iscono: 

B) Forme della col labora­
zione. 

Misure di ca ra t t e re mi l i t a ­
re. — Affinchè la col labora­
zione delle uni tà d ipendent i 
dui due Comandi possa c o n ­
cretarsi efficacemente, si s t a ­
bilisce la formazione di u n 
Comando misto pari tet ico s lo ­
veno italiano di coordinazione. 

Questo Comando si c h i a m e ­
rà : Comando misto operat ivo 
di coordinazione per le zone 
di confine e miste. 

Il Comando di coordinazio­
ne dovrà essere considerato, 
sia per le formazioni s lovene, 
che per quelle i ta l iane ope ­
rant i in de t te zone, ge ra rch i ­
camente super iore al C o m a n ­
do della Br igata pe r quelle 
i tal iane e ai Comandi Odred 
per le formazioni slovene, 
senza pe r questo escludere la 
dipendenza dei det t i Comandi 
Br igata o Odred dai loro s u ­
periori Comandi dire t t i delle 
r ispett ive nazionali tà . 

(Omissis) 
(Pagg. 33, 34, 35, 36 del volu­

m e : Documenti n. 9 - Att i 
del Comando Genera le Cor ­
po Volontari della Liber tà -
Ufficio storico pe r la guer ra 
di Liberazione - Presidenza 
del Consiglio). 

PARIGI — Eleonora Rossi Urano interpreta nella capitale francese il nuo \o film « I / j l -
fare Mauritius », da un romanzo di Wassermann. Le è accanto il vetusto Anton Walhrook 

Rapporto di Togliatti ai 
V Congresso del P.C.I. 

«...Per quel che r iguarda la 
quest ione di Tr ies te essa è 
per noi molto delicata. Gli 
operai di Tr ies te h a n n o prese 
un a t teggiamento favorevole 
alla annessione della ci t tà a l ­
lo S ta to Federa le Jugoslavo. 
Hanno preso ques ta posizio­
ne en t r ando in contras to con 
la nos t ra soluzione. Noi com­
prend iamo i motivi per cui 
essi possono essere a r r iva t i a 
questo, m a non approviamo 
questa decisione, perchè la 
classe operaia non può r isol­
vere i propri problemi in quel 
modo come gli operai di T r i e ­
ste si propongono di r isol­
verl i . 

Ri teniamo che la funzione 
degli operai di Tr ies te sia 
quella di lo t tare insieme a 
noi, contro le forze reaz iona­
rie i tal iane, e di «ervire come 
mediatori t ra i due popoli per 
t rovare una soluzione di q u e ­
sto problema che elimini ogni 
motivo di dissenso t ra i p o ­
poli. spenga ogni scintilla di 
lotta nazionalistica tan to da l ­
l 'una che dal l 'a l t ra pa r t e , e 
permet ta di fare opera p e r ­
manente di pace *. 

29 d icembre 1945 
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N O T I Z I E DEL TEATRO 
La via giusta 

Tutta la Stampa romana. 
quotidiana e periodica. ha tn 
questi giorni salutato la rap­
presentazione tirila Mandra­
gola di Maetwaì tilt, data al 
Teatro deur Arti, nello spet­
tacolo inaugurale della compa­
gnia gestita dalla Cooperatica 
degli spettatori italiani, come 
un avvenimento di grande im­
portanza nella cronaca del tea­
tro italiano 

Secondo noi tre fatti sono 
da considerare attentamente: 
innanzi tutto il /atto che /a 
compagnia che ha presentato 
la Mandragola sia una com­
pagnia gestita da una coope­
rativa degli spettatori, il che 
Significa, in termini spiccioli, 
un organismo non legato ad 
interessi di nessun genere che 
non stano quelli di una pro­
duzione teatrale Ubera, ispira­
ta ad esigenze culturali, intesa 
a Ttacvictnare il grande pub­
blico al teatro, e particolar­
mente al teatro nazionale, m 
secondo luogo è da considera­
re che una compagnia di Que­
sto genere abbui creduto op­
portuno levare come sua 
bandiera un'opera ritenuta da 

molti (perfino dal Or Sanctis) 
non pcrjcttarr.entf ma. e co-
munque dif fini mente accosta­
bile ad un pubblico moderno. 
Il terzo che il Successo sia sta­
to ottenuto dando di questo 
eapolaioro un'interpretazione 
assolutamente realistica. 

Tutti questi fatti sono, a no­
stro parere, strettamente lega­
ti e condizionali funo alTaltro. 
.Vf>n è insomma un caso che 
un organismo di fattura cosi 
democratica e di scopi osi di­
chiaratamente artistici e cul­
turali, abbia debuttato con 
un'opera come questa di Ma-
chiaiciu e che il successo *«a 

stato ottenuto attraverso una 
interpretazione realistica. Tut­
ti questi fatti, e ti risultato 
che da cssi discende, fanno 
parte di una stessa lotta cul­
turale, che si articola poi in 
diversi aspetti, organizzativo, 
per quanto si riferisce alla 
forma di gestione delta com­
pagnia, culturale, per ciò che 
riguarda la scelta del reperto­
rio (dopo Machiavelli a sono 
Molière. Padula. Brecht, Ha-
sek. G C Croce, e una fiaba 
di Sto); e infine artistico, per 
quanto ti riferisce all'interpre­
tazione e alla messinscena. 

Il successo della Mandragola 
e. fjnind, tutto tranne che un 
sw cesso casuale, domto alla 
abilita estemporanea di alcuni 
attori r dei loro collaboratori. 
Se cosi fosse non aircbljc 
quei valore di indicazione, di 
esperienza che secondo noi es­
so intere T'iestC: indicazione 
a scoprire ti grande patrimo­
nio del nostro teatro classico. 
tutt altro che lontano dal gu­
sto e dagli interessi di oggi: 
esperienza che testimonia co­
me la uà del realismo sia la 
via maestra dell'arte, la strada 
che riconduce al contatto con 
ti pubblico, che riprende senza 
imitarla, ma rivivendola, la 
tradizione delia buona ''.cita­
zione, la via per la quale il 
linguaggio del letteratisstmo 
segretario fiorentino fiorisce 
Sulle labbra dei suot interpreti 
come il Più ~'?tvo e spontaneo 
dei dialetti, in questo senso 
noi crediamo debba essere giu­
dicato e valutata lo spettacolo 
che ha inaugurato ratiirità 
della Cooperativa degli spet­
tatori ttaltani. 

Vice 
Teatro stampala 

Una splendida versione è 
quella del Borghese gentiluo­

mo di Moli'ie ad opera di Pie­
ro JaMer. pubblicata da Eir.au-
di nella Collezione di teatro. 
insieme c>i Ouloghi di Ru/ari-
te, a cura di G A. Sbot to . 
Catini ha stampato un Pulci­
nella. dottt-ssirr.a opera dj Ad . 
Brasagli-. e la Società Editrice 
Internazionale ha ripubblica­
to il bellissimo -volume di 
Vincerlo Do Bartholomaels. 
Origini della Poesia Dramma­
tica Italiana. 

#•0041 GioMaaa d'Arco 
A Milano è andata in scena. 

con buon successo. L'allodola, 
di Jean Anouilh. ennesima va­
riazione sul tema di G.ovanr.a 
d'Arco. Ne è stata interprete 
mirabile Lilla Brignone. 1 te­
rne con Gianni Santuccio e con 
Memo Bertaa&t. 

frrwù m Smmt Vimcemt 
Son0 stati assegnati - Samt 

Vincent dall'Istituto dei Dram­
ma Italiano, alla presidenza 
dei quale e stato rieletto l'on 
Egidio Ariosto, alcuni ore-u 
tra cui mezzo milione ciascu­
no a Luisi Squarzwa e t. Dino 
B u u a u e cinquantamila lire 
al regista Giorgio Strehier. 

< Teatri #affì> e t Arema » 
II terzo r.u.r.*n Ci T-ifo 

d'oggi contiene due r:duz;o.-.i. 
dal Boccaccio {AndreUCCVÌ da 
Perugia, a cur» di C. *erna:ij 
e dai Bar.de;lo (Gonnella buf­
fone. a cura di CE. Gadc!a> e 
articolt di Luigi Ch.artsi. di 
Vito Pandolfl. di Paolo Graie!. 
di Ernesto De Martlco. di Ar­
naldo Fratelli e Bruno àt^ia-
cnerl. oltre a una iaie»-r.<-;a 
con Gino Cerri e ai emanit i 
su « Dialetto o U&frua > e sulla 
".eege per ti teatro, r. terrò 
numero di Arena, elle «ari 
rr.esso in vendita per »Uaie. 
sarà in parte dedicato a ' a-
nisiartkl, dei quale pubbliche­
rà alcuni brani mediti, oltre 
alle note di regia per l'Otello 
di Shakespeare, per li gabbia­
no a i Ceco» m per II .reno 
blindato 1498 di Iranov; vi sa­
ranno poi «crittl di lento Ri­
pamonti. Corrado AlTaro. ~ito 
PandolfL Gerardo Guerrte.i e 
note di Bertolt Brecht. Ha-
rold Clurman. Bruno ""•na­
cheri. Silvio D'Amico. Luciano 
Luctjrnanl. Paolo Chi-inni. 
Completano il fascicolo t» so­
lite recensioni, le schede ^ i^ 
illustrazioni. 
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